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Sr. Alfonsina Cola

Così, dopo questo lungo excursus ho pensato di cominciare il nostro viaggio alla scoperta delle figure femminili che gravitano intorno a Don Tommaso con Sr. Alfonsina del SS. Sacramento, e ed è stata una scelta felice perché la sua, oltre che simpatica, è una storia quantomeno singolare. 


Sr. Alfonsina, al secolo Aminta Cola, è figlia di un facoltoso ed influente medico di una cittadina ancora oggi tristemente famosa: San Giuseppe Vesuviano, dove un giorno arriva Don Tommaso per una delle sue missioni. Affascinata dalla predicazione del giovane e santo missionario, sentendosi chiamata a vivere la propria consacrazione nella Carità del Sangue, scappa di casa per aggiungersi al numero delle sue Suore. Il padre, che l’amava intensamente ma voleva destinarla ad altro, convinto che la causa del “colpo di testa” di sua figlia, fosse Don Tommaso, manda due sicari perché lo uccidessero. Questi, però, arrivati a Pagani e visto il bene che il Fondatore faceva alla povera gente e la sua santità di vita, disobbedendo al mandato omicida non perdettero il viaggio… perché ne guadagnarono una vera e sincera conversione. 


Immaginiamo quindi quanto cara fosse al cuore di Don Tommaso questa giovane. Abbiamo una lettera che egli scrive alla Superiora del ritiro ad Ariano Irpino nella quale, fra le tante delicate attenzioni alla comunità, chiede: “Suor Alfonsina sta allegra? Adempia bene il suo uffizio.” Capite? Chiede se sta allegra! Forse, quella domanda, riferita alla giovane Suora doveva riportarle l’eco di qualche colloquio avuto con Don Tommaso precedentemente, mentre infuriava la tempesta dell’ira paterna… chissà, forse il Fondatore le avrà citato quel passo di Luca in cui Gesù invita gli Apostoli a non abbattersi dinanzi alle persecuzioni, anzi, a rallegrarsi. Ma dietro queste parole non voglio scavare oltre, perché ogni immaginazione toglierebbe veridicità ad un rapporto fatto di momenti fortissimi vissuti insieme… insomma, il Fondatore per lei ha pur sempre rischiato la vita! D’altra parte questa lettera è un affresco del lato più teneramente umano di Don Tommaso: “Io mi veggo circondato, troppo circondato di faccende e dissapori. Ho bisogno di aiuto. Perciò la Vergine Immacolata dovrà porre il suo braccio onnipotente. Non altro. Vi benedico tutte mille volte e sono il vostro padre spirituale.” Il post scriptum intenerisce: “Riferitemi cose buone… “ e poi, come se ne avesse immensamente ed urgentemente bisogno incalza: “Di fretta!”. E io che non riesco a tenere ferma la fantasia e che ormai ho imparato a conoscere Sr. Alfonsina, non posso fare a meno di vederla, quella stessa sera, penna alla mano, mentre si affretta a riferire quelle “cose buone” che sapeva il Fondatore si aspettava da lei: “Carissimo Padre, sii orgoglioso di me, perché la tua piccola Aminta è cresciuta e, seppure nelle mille difficoltà di ogni giorno, si rallegra in Cristo suo Sposo di Sangue…”

La stessa Sr. Alfonsina Cola, anni dopo, diverrà la Superiora generale della crescente Congregazione, e ancor prima visse insieme al Fondatore gli anni amari della calunnia, divisi dal muro ancora più crudo di quello del sospetto: la precauzione di allontanarsi, dovuta alla necessità di tutelare in ogni modo la nascente congregazione e preservarla dagl’intrighi in cui avevano fatto cadere il Fondatore. Una testimonianza riferisce: “da allora anche quando doveva recarsi al monastero dove erano le sue Suore e le Orfane, non lo faceva senza una vera necessità, e si faceva accompagnare dal Priore della Confraternita” (P2 217) e ancora: “Quello che più lo angustiava  era i l pensiero che anche qualcuna delle sue Figlie potesse credere alle diaboliche insinuazioni e vacillare nella vocazione” (s 250)

Eppure le lettere di Sr. Alfonsina traboccano di tenerezza. Sentite come comincia questa: ”Carissimo Padre, tenerissimo Padre, dolcissimo Padre…”. È sempre il cuore della diciannovenne Aminta che scrive all’amico dello Sposo, colui che le aveva riempito il cuore di dolcezza per Gesù trafitto in croce e che ora le veniva tolto a causa della calunnia. Quei mesi debbono essere stati atroci, ma quelli che seguirono non furono migliori. Dichiarata pubblicamente l’innocenza di Don Tommaso, cessate le chiacchiere, improvvisamente, così come si erano costruiti, crollarono i muri di diffidenza, ma nel cuore del Fondatore restò una ferita invisibile quanto dolorosa ed inguaribile: “Divenne oltremodo timido e, sempre preoccupato di scandalizzare, non riusciva più ad avvicinare e guidare con l’antica semplicità la gioventù femminile” (S 140). Niente, bisogna esserne certi, fu più come prima e chissà quanto questo dovette pesare nell’anima solare di Sr. Alfonsina. 

Il 7 dicembre del 1890 Don Tommaso si reca dalle Suore in occasione dell’immacolata. Aveva da pochi giorni compiuto i suoi 59 anni. Vedendosi intorno tutte le sue figlie intuì sicuramente che si trattava dell’ultima volta, probabilmente fu un momento di tenerezza a fargli dire umilmente: “E voi perdonerete se non vi ho dato buon esempio”. Sr. Alfonsina, la Superiora, forse col tono di dolce rimprovero che le poteva venire solo dalla confidenza, cercò di non far precipitare l’atmosfera nella tristezza di un brutto presagio: “Le Suore e le Orfane stanno facendo grandi preparativi per il vostro onomastico…”. Ma il Fondatore la interruppe a mezza voce: “Risparmiate le vostre energie: per quel tempo sarò già morto!”. Mi chiedo se fu sola Sr. Alfonsina, mentre il Fondatore guardandola negli occhi, le confidò quella certezza. Le testimonianze non lo dicono, scarne, un po' con lo stile dei fioretti di S. Francesco, ci riferiscono il dialogo così come l’ho riportato, oscurando pietosamente e discretamente lo schianto che pure dovette avvenire nell’anima di Sr. Alfonsina. Don Tommaso la ritenne veramente cresciuta la sua Aminta, se sollevò per lei il velo col quale durante quegli anni aveva accuratamente nascosto la pesantezza di quel fardello che ormai lo stava portando alla fine.

Sr. Alfonsina la ritroviamo, quasi con certezza, intorno al letto di morte di Don Tommaso, l’ultima cattedra dalla quale ha insegnato l’Amore. La vediamo, forte, raccogliere il testamento che il Fondatore lasciava alla Congregazione intera, e forse, depositaria di qualche parola che necessariamente dovette riservare a lei e a lei sola per assicurarle che sul mandato di Superiora generale non sarebbe mai mancato il suo sguardo e la sua assistenza di Padre.

Alla morte di Don Tommaso Sr. Alfonsina del SS. Sacramento prende le redini della congregazione e la guida con dolce fermezza per soli due anni, fin quando, appena trentaseienne, non lo raggiunge in Paradiso, lasciando dietro di se una scia di santità.

